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CAP 1: LA SITUAZIONE DEGLI IMMIGRATI IN ITALIA 

 

L’aspetto   più   importante   dell’immigrazione   attuale   in   Italia   può   essere   individuato   nel  

processo di stabilizzazione del fenomeno: gli immigrati stanno diventando una componente  

strutturalmente significativa e sempre più importante della società italiana. Gli ultimi dati statistici 

relativi all’entità della presenza degli immigrati e soprattutto all’osservazione  della   realtà   sociale  

che essi vivono –  cioè della situazione e  dei cambiamenti nella struttura demografica sociale e 

occupazionale delle diverse comunità – mostrano un processo di maturazione e radicamento del 

fenomeno.  

 L’Italia   è   il   quarto   paese   più   popoloso   dell’Unione   Europea   dopo   Germania,   Francia   e  

Regno Unito, con quasi 60 milioni abitanti. La densità di popolazione è tra le più elevate del 

continente, anche se la distribuzione sul territorio risulta concentrata in alcune aree metropolitane. 

Nel corso degli ultimi anni la popolazione è leggermente incrementata, principalmente in virtù 

dell’elevata   immigrazione.   Il   tasso  di   fecondità   è  pari  a 1,41 figli per donna, inferiore alla media 

europea (pari a circa 1,5). Inoltre, disaggregando il dato per le sole donne italiane, tale valore 

scende a 1,33, mentre per le donne straniere è di 2,05. Parallelamente alla bassa crescita 

demografica si registra un incremento nella vita media degli italiani: se nel 2002 la speranza di vita 

alla nascita era di 77,1 anni per gli uomini e 83 per le donne, attualmente tale valore è cresciuto 

rispettivamente a 79,2 e 84,4 anni. Il risultato di questi due fattori è l’invecchiamento  relativo  della  

popolazione:  prendendo  come  indicatore  l’indice  di  vecchiaia,  ovvero  il  rapporto  tra  la  popolazione  

di età superiore ai 65 anni e la popolazione tra 0 e 14 anni, tale valore è cresciuto dal 127% nel 2000 

al 144% nel 2008  
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Fig.1 La situazione dell’  immigrazione  in  Italia  nel 2008  

 

I  flussi  migratori  registrano  una  tendenza  positiva:  all’inizio  del  2011  risultavano  4.570.317  

stranieri   legalmente   residenti   nel   paese   (+7%   rispetto   all’anno   precedente),   a   cui   si   stima   vada  

aggiunto  un  altro  milione  di  irregolari.  L’effetto  dell’immigrazione  sulla  crescita  della  popolazione  

è così duplice: oltre a portare nettamente in attivo il saldo migratorio, essa influisce positivamente 

anche sul saldo naturale (ovvero la differenza tra nascite e decessi).  

Un’osservazione   più   approfondita   dei   flussi   migratori dal 2008, mostra il sorpasso dei 

migranti provenienti da paesi extracomunitari rispetto   a   quelli   provenienti   dall’Unione   Europea.  
Questo dato è in parte dovuto alla regolarizzazione massiccia di immigrati presenti già da tempo in 

Italia (perlopiù collaboratrici domestiche e badanti), ma anche al rallentamento degli ingressi dai 

Paesi  dell’Europa  centro-orientale.  All’inizio  del  2011,  con  968.576  persone,  la  comunità  straniera  

più cospicua era quella romena, seguita da quella albanese (482.627),marocchina (452.424), cinese 

(209.934), ucraina (200.730), filippina (134.154) e moldava (130.948). Come si può osservare in 

Fig.1 la maggior parte della popolazione straniera (86,5%) risiede nelle regioni centro-settentrionali, 

in particolare in Lombardia, Lazio, Veneto ed Emilia Romagna.  

L’incremento  dei   residenti  non   italiani  ha  generato  nell’opinione  pubblica   la  percezione  di  

una maggiore insicurezza. Effettivamente, i dati relativi alla criminalità confermano almeno in parte 

la correlazione tra immigrazione e crescita del numero dei reati commessi, nonostante un 
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significativo calo relativo degli omicidi. In particolare, la quota di detenuti non italiani aumenta 

anno dopo anno in modo più che proporzionale rispetto alla crescita della popolazione immigrata.  

 

 
Fig.2  Paesi di provenienza degli immigranti in Italia 2015 

 

A seguire, nella Fig.3 si può osservare come, seguendo le tracce di colore rosso intenso, si possa 

ricostruire  un  “percorso”  della  dinamica  immigratoria,  che  risulta  concentrata  soprattutto  al  Centro-

Nord ed attorno alle città che ospitano i maggiori aeroporti (Venezia nel Nord-Est, Milano a Nord-

Ovest, ed infine Roma al Centro); il percorso così si snoda lungo le Regioni che presentano le 

percentuali più alte di residenti stranieri: Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, 

Umbria, Marche. Tra le prime dieci province per presenza di cittadini non comunitari, tre sono 

lombarde (Milano, Brescia e Bergamo), due emiliane (Modena e Bologna), una veneta (Verona), 

una laziale (Roma), una piemontese (Torino), una toscana (Firenze) ed una campana (Napoli). Nelle 

altre 11 province che superano i 20mila soggiornanti troviamo quattro province venete (Vicenza, 

Treviso, Padova e Venezia), due emiliane (Reggio e Parma), una toscana (Prato), una ligure 

(Genova), una umbra (Perugia), una lombarda (Varese) ed una pugliese (Bari). 
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Fig.3 Incidenza della popolazione straniera in Italia nel 2003 e 2010 

 

In  Italia  risiedono  5.014.437  cittadini  stranieri,  con  un’incidenza  sulla  popolazione  totale  

nelle diverse Regioni compresa tra il 2 ed il 12%. Sono sei le Regioni in cui questo valore supera il 

10%: Lombardia, Lazio, Emilia-Romagna, Veneto, Toscana, Umbria. Guardando ai valori della 

presenza di immigranti divisi per genere e per Regione di residenza, si scopre come i cittadini 

stranieri di sesso maschile rappresentino la maggioranza solo in Sicilia, mentre il numero di donne 

immigrate  (presenti  in  numeri  che  vanno  dai  poco  più  di  5000  della  Valle  d’Aosta  agli  oltre  500000  

della Lombardia, rimanendo generalmente in linea con i dati della controparte maschile) 

rappresentano la maggioranza in tutte le altre Regioni.  

 

Regione Cittadini stranieri % Stranieri 
su popolaz. 

totale Maschi Femmine Totale 

 1. Lombardia 563.371 588.949 1.152.320 11,52% 

 2. Lazio 304.092 332.432 636.524 10,80% 

 3. Emilia-Romagna 250.763 285.984 536.747 12,06% 

 4. Veneto 243.408 268.150 511.558 10,38% 

 5. Piemonte 198.161 227.287 425.448 9,62% 

http://www.tuttitalia.it/lombardia/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/lazio/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/emilia-romagna/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/veneto/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/piemonte/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
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 6. Toscana 182.641 212.932 395.573 10,54% 

 7. Campania 99.482 118.021 217.503 3,71% 

 8. Sicilia 88.754 85.362 174.116 3,42% 

 9. Marche 65.852 79.278 145.130 9,36% 

10. Liguria 63.869 74.828 138.697 8,76% 

11. Puglia 54.729 63.003 117.732 2,88% 

12. Friuli Venezia Giulia 50.945 56.614 107.559 8,77% 

13. Umbria 43.249 55.369 98.618 11,02% 

14. Trentino-Alto Adige 44.660 51.489 96.149 9,11% 

15. Calabria 42.972 48.382 91.354 4,62% 

16. Abruzzo 39.125 47.120 86.245 6,48% 

17. Sardegna 19.912 25.167 45.079 2,71% 

18. Basilicata 8.164 10.046 18.210 3,16% 

19. Molise 4.753 6.047 10.800 3,45% 

20. Valle d'Aosta 3.894 5.181 9.075 7,07% 

Totale ITALIA 2.372.796 2.641.641 5.014.437 
 

 

 

 
1.1.  L’approccio  interno  al  tema  dell’immigrazione  in  Italia 

In un articolo di Corrado Giustiniani viene tracciato un possibile scenario futuro sulla 

situazione relativa alla presenza di immigrati in Italia, che, nel 2020, potrebbe diventare il primo 

paese  d’Europa  quanto  a  numero  di   immigrati.   Infatti già nel  2010   l’Italia   figurava   tra   i  primi   tre  

Paesi del continente europeo, dopo la Germania e poco dietro la Spagna, con circa cinque milioni di 

stranieri residenti. Con una stima di 250.000   arrivi   all’anno,   che   l’Istat   considera   realistica, 

potrebbero raggiungere i sette milioni e mezzo, escludendo gli irregolari. La Germania già oggi ne 

conta poco meno di sette milioni; tuttavia questo paese trasforma gli stranieri in cittadini tedeschi ad 

un ritmo superiore al nostro, e per il futuro è in cerca di lavoratori stagionali o di manodopera molto 

qualificata. Le fredde cifre non aiutano a cogliere in pieno la sorprendente rivoluzione che ha 

investito l’Italia repubblicana. Per rendere   meglio   l’idea,   è   come   se   nel   2010   le quattro più 

importanti città italiane, Roma, Milano, Napoli e Torino, fossero state interamente abitate da 

stranieri. Per poi aggiungere alla lista nel 2020 Genova e Palermo, Bologna e Firenze, Bari e 

Venezia. Quando è iniziato ad accadere tutto questo? E come mai non ce ne siamo quasi accorti? 

http://www.tuttitalia.it/toscana/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/campania/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/sicilia/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/marche/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/liguria/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/puglia/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/friuli-venezia-giulia/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/umbria/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/trentino-alto-adige/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/calabria/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/abruzzo/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/sardegna/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/basilicata/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/molise/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
http://www.tuttitalia.it/valle-d-aosta/statistiche/cittadini-stranieri-2015/
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Per comodità, il 1976 viene considerato   l’anno  di   svolta tra esodi e ingressi. Infatti partendo dal 

1876, anno della prima rilevazione ufficiale sugli espatri, il calcolo ufficializzato dal nostro 

ministero degli esteri prevede che nell’arco  di  un  secolo  ben  27  milioni  di  italiani  abbiano lasciato 

la   penisola   in   cerca   di   fortuna   all’estero.   In   realtà,   secondo   alcune   stime,   l’inversione   di   segno  

sarebbe  giunta  quattro  anni  prima,  nel  1972,  con  un  saldo  positivo  di  14.000  arrivi.  L’Italia  è  stata  

colta di sorpresa, perché i primi immigrati sono arrivati quasi silenziosamente, e in luoghi del tutto 

appartati. Tra i primi, i pescatori tunisini di Mazara del Vallo, periferici, separati, con il loro lavoro 

lontano dalla terraferma. Uno di questi, Bezine Hachemi, ha raccontato la sua storia sui giornali: era 

giunto  in  Sicilia  nel  1969,  l’anno  dell’‘autunno  caldo’,  e  vi  aveva  già  trovato  una  decina  di  paesani. 

Appartate sono le mura domestiche delle famiglie agiate di Roma e Milano, dove negli anni 

Settanta approdano le prime colf, dalle Filippine e da Capo Verde. Appartati i campi dove lavorano 

i primi raccoglitori di pomodori, studenti africani che impegnavano   l’estate   per   mantenersi  

all’Università.  E  anche   i  venditori  di   stoffe  e  di  pelli   che  giravano  per   le   spiagge  davano  un’idea  

esotica,   di   lontananza   e   di   separazione.   Poi,   piano   piano,   anche   l’industria   comincia   a   impiegare  

lavoratori stranieri: nel novembre del 1977, il periodico Vita Nuova annuncia che a Modena la Fiat 

aveva appena   assunto   50   egiziani   per   le   fonderie.   Negli   anni   Ottanta   e   Novanta   l’immigrazione  

esplode, con la richiesta sempre più diffusa da parte delle imprese e delle famiglie di posizioni che 

gli  italiani  non  vogliono  più  occupare.  Dall’industria  conciaria  all’edilizia,  dalle  pulizie  negli  uffici  

e negli alberghi ai servizi di ristorazione, alla cura degli anziani e dei bambini nelle famiglie. Nel 

primo decennio del nuovo secolo si assiste a una triplicazione delle presenze (nel 2000 gli 

immigrati  erano  ‘appena’  un  milione  e  mezzo)  e  in  un  solo  anno  e  per  giunta  di  crisi,   il  2010,  un  

aumento  di   388.000   stranieri   iscritti   in   anagrafe   viene   registrato  dall’Ismu,   l’istituto   che,   assieme  

alla   Caritas,   studia   con   attenzione   gli   immigrati   del   nostro   paese.   Nel   tracciare   l’identikit   degli  

‘immigrati  all’italiana’  non  si  sfugge  a  tre  aspetti  essenziali:   

- policentrismo geografico 

- religione cristiana prevalente  

- lavoro alle dipendenze delle famiglie 

 Lo straordinario allungamento della vita, che pone in primo piano il problema della cura 

degli   anziani   e   l’endemica   carenza   di servizi sociali, fanno sì che circa un milione di straniere 

vengano già impiegate nel lavoro domestico, a ore o a tempo pieno. Quanto alla religione, i fedeli di 

Allah sono a stento un terzo e, quanto a provenienza geografica, nella scuola italiana se ne contano 

ben 180 differenti. Nel primo decennio del 2000, tuttavia, è cresciuta enormemente la presenza dei 

romeni, i quali costituiscono la prima nazionalità di immigrati in Italia, stimati a 1.200.000, tra gli 
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iscritti all’ anagrafe e non. Rilevante è anche il numero dei titolari di impresa stranieri: 213.000 a 

maggio del 2010. Persone venute non soltanto a cercare lavoro, ma anche a crearne, mostrando una 

voglia di integrazione che emerge da tanti altri segnali: ogni anno nascono in Italia quasi 100.000 

bimbi stranieri; i matrimoni misti sono triplicati in tre lustri e ormai se ne conta uno ogni sette 

celebrati;;   i  minori   erano   già   un   esercito   di   un  milione   nel   2010.   Tutto   questo   pone   all’Italia   una  

doppia   e   complicata   sfida:   da   un   lato   governare   e   selezionare   i   flussi,   dall’altro creare solide 

strutture   per   l’integrazione, con un   processo   che   è   ormai   strutturale   e   contribuisce   all’11%   del  

prodotto lordo del nostro paese.  

Tipologie di immigrazione nel territorio: 

- flusso di immigrazione dei cittadini nel paese di origine (rimpatri); 

- flussi di migranti (con cittadinanza diversa da quella del paese di destinazione) 

      provenienti da altri paesi delle UE (a 27, la precisazione è importante, viste le    

      adesioni intervenute nel corso degli anni) 

- flusso di migranti provenienti da paesi non appartenenti alla UE.  

 

Le caratteristiche del fenomeno migratorio in Italia : 

-  Nei   più   recenti   dati   pubblicati   dall’ISTAT,   la   popolazione   straniera   residente   in  

Italia   al   31   dicembre   2013   assomma   a   4,92   milioni   di   persone,   pari   all’8,1%   della  

popolazione residente, che al primo gennaio 2015 ammontava a 60.795.612 individui (per 

una densità di 201 abitanti per chilometro quadrato). 

- Le motivazioni principali che muovono gli immigranti sono quelle legate al lavoro e 

allo studio, ed il ricongiungimento familiare. 

 

Personale immigrato, in base alla stagionalità del lavoro: 

- personale immigrato non stagionale 

- lavoratori immigrati stagionali 

- lavoratori immigranti che sono diventati residenti 

 
Settori che fanno uso in maniera maggiore di manodopera immigrata: 

- Industria 

- Industria in senso stretto 

- Public utilities (energia, gas, acqua, ambiente) 

- Settore edile 
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- Servizi 

 

La mobilità interna degli immigrati in Italia può essere di due tipi, a seconda del Paese di      

origine:  

- ingressi di cittadini non comunitari in Italia; 

- la mobilità interna dei cittadini stranieri. 

 

Per quel che riguarda i motivi alla base della richiesta e del rilascio dei permessi di 

soggiorno, il grafico in basso mostra come il lavoro continua ad essere quello determinante: anzi la 

sua incidenza è aumentata nel corso degli ultimi decenni. Tuttavia l’aspetto  nuovo  e  significativo  

che   merita   un’attenzione   di   tutto   rilievo   è   rappresentata   dal   crescente   numero   dei   permessi   di  

soggiorno per motivi familiari, chiarissima espressione dei fenomeni di stabilizzazione.  

Considerando la distribuzione dei permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro, famiglia e 

religione secondo le tre ripartizioni geografiche, i permessi concessi per motivi di lavoro 

rappresentano i due terzi circa dei permessi rilasciati in Italia sia nel 1992 sia nel 2000. Questi 

rappresentano le quote largamente maggioritarie per tutte le ripartizioni geografiche. E’  da notare, 

inoltre, come dal 1992 al 2000 i permessi di soggiorno siano passati da poco più del 14 per cento a 

quasi il 25 cento, e come nelle regioni settentrionali e meridionali le rispettive quote si siano 

mantenute al di sopra della media. I permessi di soggiorno rilasciati per motivi religiosi assumono 

un valore significativo solo per le regioni centrali. 

 

 

 



                                                                          

11 
 

 Grafico– Permessi di soggiorno per motivi Anni 1992 - 2000 

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT, Op. Cit., Istat, Roma, 2001 

 
 

1.2.  L’approccio  esterno  al  tema  dell’immigrazione  in  Italia 

La presenza di immigrati in un territorio modifica i ritmi lavorativi della popolazione 

italiana: come mostra il grafico in basso, gli immigrati tendono a lavorare per più ore, oltre che ad 

avere diverse occupazioni. In particolare, la maggior parte delle ore lavorative si possono trovare 

nel settore dei servizi (Hotel, e ristoranti) ed in quello agricolo. Un 32% degli immigrati lavoratori 

ha orari lavorativi serali, dopo le 23 o tra le 20 e le 23. I settori con un’alta richiesta di manodopera 

sono generalmente quelli cui gli immigrati si rivolgono, anche al costo di accettare compromessi 

riguardanti  l’orario,  come  un  numero  di  straordinari  maggiore  rispetto  agli  italiani.   
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Ormai da anni si verifica un fenomeno di migrazione nelle immigrazioni per cui, in diversi 

periodi, in genere dopo le regolarizzazioni, si registrano partenze di lavoratori dalle regioni del Sud 

verso il Nord. Molti operai ghanesi o ivoriani o marocchini presenti in fabbriche del Bresciano o del 

Vicentino hanno vissuto una parte della loro esperienza migratoria nel Sud (in particolare in 

Campania). E non è da escludere che un fenomeno di trasferimento da altre regioni possa riguardare 

anche la regione Marche.   

L'Italia si trova in un crocevia di migrazioni internazionali non diversamente da altri paesi 

dell'Europa mediterranea, che sono anch'essi paesi di emigrazione e di immigrazione. Perciò si può 

forse parlare di un modello mediterraneo delle migrazioni internazionali giacché questi paesi sono 

accomunati da un’esperienza di emigrazione, ma anche perché la realtà degli immigrati si presenta 

simile dal punto di vista del lavoro, dell'insediamento, delle prospettive e degli effetti delle politiche 

migratorie. 

Il processo di stabilizzazione di una parte degli immigrati implica la possibilità di richiamare 

i familiari (coniuge o figli minori). Le implicazioni di ciò si potranno registrare fra qualche anno, 

quando i figli degli immigrati entreranno a far parte della forza lavoro. Per ora la numerosità dei 

ricongiungimenti familiari è solo un indicatore del processo tendenzialmente virtuoso di 

consolidamento. Attualmente, come abbiamo visto, le famiglie degli immigrati sono ancora 

famiglie   giovani,   come  giovane   è   l’età   prevalente.  Non   si   tratta   più   solo   di   lavoratori   - che pure 

costituiscono la parte più importante e hanno un’incidenza sul totale della popolazione immigrata di 

gran lunga superiore a quella dei lavoratori sulla popolazione locale - ma anche di persone, 

soprattutto di giovani. Viene in mente una celebre frase di Max Frish al momento della grande 

immigrazione italiana verso la Svizzera. "Aspettavamo braccia e sono arrivate persone". A questo il 

paese si deve attrezzare perché le braccia sono ormai sempre più evidentemente necessarie. 
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CAP. 2: L’EDUCAZIONE  DEGLI  ADULTI  IN  ITALIA 
 

Sono due le principali istituzioni che il sistema italiano offre agli adulti per venire incontro 

alle loro esigenze educative e culturali: i Centri  provinciali  per  l’istruzione  degli  adulti  (CPIA) ed i 

corsi serali, entrambi alle dipendenze del Ministero dell’Istruzione;;   preposta   alla   formazione  

professionale  è  invece  un’ampia  gamma  di  soggetti,  che  rientrano  nella  categoria  (o  assolvono  alle  

funzioni  di)  “agenzie  formative”. 

CPIA 

Precedentemente alla riforma del 20121 conosciuti come Centri territoriali permanenti 

(CTP), a  loro  volta  rimodulazione  del  1997  dei  corsi  orientati  all’istruzione  dei  lavoratori,  i  CPIA  

sono istituzioni scolastiche autonome che assolvono in particolare due funzioni: il coordinamento a 

livello locale   e   provinciale   delle   varie   iniziative   educative   proposte   nel   territorio,   e   l’assunzione  

diretta del compito di organizzare corsi per tutti gli adulti (ed in generale, i maggiori di 16 anni) che 

non abbiano precedentemente conseguito un titolo di studio di scuola elementare e media inferiore.2 

Per venire incontro alle necessità degli iscritti, solitamente adulti con un lavoro e spesso con 

famiglia a carico, e in considerazione dei loro diversi background e livelli di istruzione e 

conoscenze, i corsi dei   CPIA   adottano   un’organizzazione   “flessibile”:   si   individuano   percorsi  

formativi  personalizzati,  e  si  ricorre  in  modo  relativamente  ampio  all’insegnamento  a  distanza  (fino  

a  un  quinto  dell’intero  corso  può  essere  affrontato  in  questa  modalità).3 Per lo stesso motivo, spesso 

i corsi non si tengono negli edifici scolastici, quanto nei luoghi più facilmente raggiungibili dagli 

interessati, o nelle strutture carcerarie. 

All’atto  pratico,  i  CPIA  organizzano: 

- Corsi di istruzione tesi al conseguimento dei crediti necessari per affrontare  

           corsi serali per la maturità tecnica, liceale, professionale o artistica; 

- Corsi tesi al conseguimento di capacità basilari in ambito professionale e    

tecnico; 

- Corsi di alfabetizzazione e di italiano per adulti stranieri, allo scopo di   

           ottenere una certificazione attestante una conoscenza basilare ma funzionale  

          della lingua italiana (livello A2 nella scala QCER). 

 
                                                           
1 Decreto Presidenziale 263/2012: http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2013/02/25/13G00055/sg; la riforma vedrà il 
definitivo compimento  all’inizio  dell’anno  scolastico  2015-2016, con la sostituzione definitiva dei CTP con i CPIA. 
2 Ordinanza Ministeriale n. 455, cui la riforma del 2012 si   richiama   per   l’individuazione   degli aventi diritto: 
http://archivio.pubblica.istruzione.it/argomenti/ifts/eda/om455.shtml 
3 https://webgate.ec.europa.eu/fpfis/mwikis/eurydice/index.php/Italy:Adult_Education_and_Training  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2013/02/25/13G00055/sg
http://archivio.pubblica.istruzione.it/argomenti/ifts/eda/om455.shtml
https://webgate.ec.europa.eu/fpfis/mwikis/eurydice/index.php/Italy:Adult_Education_and_Training
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Corsi serali 

Come riformulati nel 1990, in modo da migliorarne gli aspetti più critici in relazione alle 

specifiche esigenze dei soggetti cui sono destinati,4 i  corsi  serali,  altrimenti  conosciuti  come  “scuole  

serali”,  sono  corsi  specifici  organizzati  per  permettere  a  quanti non abbiano (o non abbiano avuto, 

se maggiorenni) la possibilità di seguire corsi di istruzione media superiore, di seguire lezioni 

modulate per conciliare la formazione culturale e quella professionale, in una fascia oraria a loro più 

congegnale, fuori   dall’orario   lavorativo,   con   l’obiettivo   di   conseguire   il   diploma  di  maturità   o   la  

qualifica professionale. Questi corsi sono organizzati direttamente dagli istituti di istruzione 

superiore, che generalmente utilizzano il loro personale docente per gli insegnamenti. 

Agenzie formative 

Concentrato soprattutto al Nord, il mondo della formazione professionale è variegato, 

rientrando  nella  categoria  enti  “tradizionali”  d’ispirazione cattolica o sindacale, centri di formazione 

organizzati  dall’amministrazione pubblica, istituti scolastici e universitari accreditati, fino a quelle 

aziende   che   accompagnano   all’attività   produttiva   iniziative   per   la   formazione;;   quest’ultimo  

fenomeno è relativamente recente, e collegato ad una nuova impostazione delle politiche riguardanti 

la formazione professionale, ora più vicine alle concrete esigenze delle aziende, nel tentativo di 

contrastare gli effetti negativi della crisi economica sul mondo del lavoro. 

Il  personale  utilizzato  per  l’erogazione  dei  servizi  formativi  è  costituito per la maggior parte 

da docenti, tutor e progettisti per lo più indipendenti; i corsi in quanto tali utilizzano varie 

metodologie, da quelle più teoriche (stage e tirocini), a quelle pratiche (esercitazioni), passando per 

attività  di  tipo  “misto”  come i workshop. 

 
2.1 La formazione degli immigrati adulti 
L’insegnamento  della  lingua 

Una delle maggiori difficoltà, e la prima riscontrabile, che un immigrato deve affrontare 

all’arrivo   nel   Paese   di   destinazione   è   indubbiamente   la   conoscenza   soddisfacente   della lingua 

locale.  Nel  caso  dell’italiano,  come  per  tutte    le  lingue  parlate  pressoché  esclusivamente  in  un  solo  

Paese,   l’incontro   tra   i   locali   e   gli   immigrati   quasi   invariabilmente   finisce   per   scontrarsi   con  

difficoltà di comunicazione quasi insormontabili, col rischio di vedere aumentare i motivi di 

                                                           
4 Circolare ministeriale 7809 del 25/07/1990: 
http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/Ida/CIRCOLARE%20MINISTERIALE%20N.%207809%20del%2025-07-1990.pdf 

http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/Ida/CIRCOLARE%20MINISTERIALE%20N.%207809%20del%2025-07-1990.pdf
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frizione, e rendere più complessa una reale integrazione degli immigrati nella realtà del Paese 

ospitante. 

Al contrario dei meccanismi di integrazione degli immigrati, ancora in via di definizione, 

l’insegnamento   dell’italiano   agli   immigrati   ha   già   alle   spalle   almeno   30   anni   di   esperienza,   con  

strutture  nazionali,  studiosi  ed  insegnanti  a  confrontarsi  con  il  problema  già  dai  primi  anni  ‘80.5  

Ad   oggi,   uno   degli   strumenti   più   efficaci   per   facilitare   l’integrazione degli immigrati 

attraverso   l’insegnamento  dell’italiano  è  probabilmente   il  CPIA,  grazie  alla  presenza  sul   territorio  

(più  di  500  in  tutta  Italia),  all’essere  alle  dirette  dipendenze  del  MIUR,  al  poter  contare  su  personale  

docente professionale (anche se  spesso  non  opportunamente  preparato  nell’insegnamento  ad  adulti  

o stranieri), e al poter fornire corsi di lingua per gli immigrati ad un prezzo molto basso (intorno ai 

15  euro  all’anno)  grazie  anche  a  finanziamenti  di  istituzioni  locali  e  nazionali  e  all’utilizzo  di  fondi  

europei. 

Il ruolo di questi centri è diventato ancora più importante a partire dal 2007 (quando ancora 

si   trattava   di   CTP),   con   l’aggiunta   tra   i   criteri   per   la   concessione   del   permesso   di   soggiorno  

temporaneo superiore ad un anno la conoscenza  soddisfacente  anche  basilare  dell’italiano,  pari  per  

lo meno al livello A2, da conseguirsi entro due anni (eventualmente prorogabili per un terzo anno) 

dalla richiesta.6  

Inoltre, la possibilità per il CPIA di rilasciare certificati di conoscenza della lingua italiana 

riconosciuti   a   livello   nazionale   rende   un   ulteriore   servizio   all’immigrato,   che   ad   un   costo  

relativamente basso (circa 90 euro) può sostenere gli opportuni test di verifica dei suoi progressi, e 

presentarli in sede di valutazione per il rinnovo del permesso di soggiorno. 

Una riforma del 2009, attiva sin dal 2012, ha infatti introdotto un nuovo sistema per la 

concessione  del  rinnovo  del  permesso,    mutuato  dall’esperienza francese, e basato su due momenti 

distinti: 

- Accordo di integrazione:   all’arrivo   in   Italia,   l’immigrato   extracomunitario  

maggiore di 16 anni che intenda rimanere per più di un anno nel Paese, è tenuto, oltre 

                                                           
5 Monica Barni, Andrea Villarini: La questione della lingua per gli immigrati stranieri: insegnare, valutare e certificare 
l'italiano L2 - FrancoAngeli, 2001, pag 25. 
https://books.google.it/books?id=axtHhGeWoBAC&pg=PA25&lpg=PA25&dq=educazione+adulti+immigrati&source=bl
&ots=7NftSABgu9&sig=JkZsxtjZlX_D_PaHbswIRgTmw-
I&hl=it&sa=X&ei=0xGJVaXRJciTsgGE2AU&ved=0CEAQ6AEwBQ#v=onepage&q=educazione%20adulti%20immigrati&f=f
alse  
6 Condizioni  relativamente  favorevoli:  altri  Paesi  dell’area  OCSE  richiedono  livelli  di  conoscenza  più  alti  (è  il  caso  dei  
Paesi  come  la  Danimarca,  l’Austria  o  il  Canada,  richiedenti  il  livello  B2),  o  concedono  tempi  più  ristretti  (un  solo  anno 
in  Francia);  d’altra  parte  però,  con  una  media  di  sole  200  ore,  i  corsi  di  lingua  in  Italia  risultano  tra  quelli  di  minore  
durata, a fronte delle 2000 ore di media per i corsi tenuti in Danimarca: http://www.keepeek.com/Digital-Asset-
Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en 

https://books.google.it/books?id=axtHhGeWoBAC&pg=PA25&lpg=PA25&dq=educazione+adulti+immigrati&source=bl&ots=7NftSABgu9&sig=JkZsxtjZlX_D_PaHbswIRgTmw-I&hl=it&sa=X&ei=0xGJVaXRJciTsgGE2AU&ved=0CEAQ6AEwBQ#v=onepage&q=educazione%20adulti%20immigrati&f=false
https://books.google.it/books?id=axtHhGeWoBAC&pg=PA25&lpg=PA25&dq=educazione+adulti+immigrati&source=bl&ots=7NftSABgu9&sig=JkZsxtjZlX_D_PaHbswIRgTmw-I&hl=it&sa=X&ei=0xGJVaXRJciTsgGE2AU&ved=0CEAQ6AEwBQ#v=onepage&q=educazione%20adulti%20immigrati&f=false
https://books.google.it/books?id=axtHhGeWoBAC&pg=PA25&lpg=PA25&dq=educazione+adulti+immigrati&source=bl&ots=7NftSABgu9&sig=JkZsxtjZlX_D_PaHbswIRgTmw-I&hl=it&sa=X&ei=0xGJVaXRJciTsgGE2AU&ved=0CEAQ6AEwBQ#v=onepage&q=educazione%20adulti%20immigrati&f=false
https://books.google.it/books?id=axtHhGeWoBAC&pg=PA25&lpg=PA25&dq=educazione+adulti+immigrati&source=bl&ots=7NftSABgu9&sig=JkZsxtjZlX_D_PaHbswIRgTmw-I&hl=it&sa=X&ei=0xGJVaXRJciTsgGE2AU&ved=0CEAQ6AEwBQ#v=onepage&q=educazione%20adulti%20immigrati&f=false
http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en
http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en
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che a presentare la richiesta di permesso  di  soggiorno,  a  firmare  un  “accordo”  con  lo  

Stato italiano, col quale si impegna ad imparare la lingua locale e a conoscere la 

cultura civica e civile locale, entro al massimo due anni; 

- Permesso  di  soggiorno  “a  punti”: alla fine dei due anni, al richiedente, sulla 

base della documentazione da lui stesso presentata, viene riconosciuto un numero di 

punti: il permesso di soggiorno viene rinnovato al superamento di una soglia minima 

di 30 punti. 7 

Una  delle   particolarità   di   questo   sistema   risiede  nell’importanza conferita alla conoscenza 

della   lingua:   un   livello   di   conoscenza   dell’italiano   anche   molto   elementare   conferisce   infatti   10  

punti, che aumentano fino a 24, 28 o 30 punti rispettivamente per i livelli A2, B1 e superiori; 

considerando come la semplice firma   dell’accordo   con   lo   Stato   dia   diritto   automaticamente   a  

ulteriori 16 punti, va da sé che la conoscenza della lingua diventa, oltre che un fattore determinante 

per   l’integrazione   nel   contesto   locale,   anche   un   fattore   funzionale   alla   regolarizzazione   della 

permanenza in Italia; al contempo, frequentare i corsi di lingua nei CPIA, con la possibilità di 

conseguire un documento ufficiale che attesti il livello di conoscenza raggiunto, si rivela un modo 

relativamente pratico e economico per assicurarsi il rinnovo del permesso. 

Un’altra  possibile  via  per  acquisire  una  buona  conoscenza  dell’italiano  è  quella  di   seguire  

corsi organizzati non dal sistema educativo nazionale, ma da ONG e volontari: caratterizzati 

generalmente da una maggiore flessibilità rispetto ai corsi dei CPIA (e quindi una ancora maggiore 

possibilità di venire incontro alle necessità degli interessati), dalla possibilità di impiegare personale 

qualificato a presiedere questi tipi di corsi (è soprattutto il caso delle ONG), e con la tendenza ad 

avere maggiori contatti col mondo del lavoro, fornendo così maggiori opportunità a quegli 

immigrati  che  ancora  non  abbiano  trovato  un’occupazione,  questi  tipi  di  corsi  presentano  però  limiti  

ben precisi: 

- In primo luogo, la natura volontaria del servizio, e nel caso delle ONG la  

          necessità di ricevere fondi esterni per finanziare i progetti, non forniscono   

          garanzie sulla durata o sulla continuazione dei corsi nel lungo periodo; 

- In  second’ordine,  la  gran  parte  di  questi  soggetti  non  sono  autorizzati  al   

          rilascio di certificati riconosciuti sulla conoscenza della lingua: questo può 

          creare  un  ulteriore  elemento  di  difficoltà,  non  fosse  altro  per  l’obbligo  di   
                                                           
7 Il punteggio, se il richiedente non presenta i documenti necessari, viene calcolato attraverso un test preparato dal 
Ministero  dell’Interno;  conoscenza  della  lingua,  della  Costituzione  e  delle  istituzioni  italiane,  corsi  frequentati,  titoli  di 
studio sono tra i criteri che concorrono ad incrementare il punteggio; illeciti e condanne anche non definitive 
conducono ad una perdita di punti; un risultato finale inferiore ai 30 punti determina una proroga di un solo anno, 
mentre  un  risultato  inferiore  allo  0  porta  all’espulsione  del  richiedente. 
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          sostenere  il  test  del  Ministero  dell’Interno. 

Nonostante le riserve, i punti di forza sembrano comunque giustificare la generale 

proliferazione   registrata   negli   ultimi   anni   di   questi   corsi   “alternativi”   a   quelli   dipendenti   dal  

Ministero, con questi ultimi che in alcune realtà si sono visti addirittura superati di numero. 8 

 

I numeri degli stranieri nel sistema di Istruzione degli Adulti 

Secondo i dati del Rapporto di Monitoraggio 2012,9 pubblicato   dall’Istituto   Nazionale   di  

Documentazione,   Innovazione  e  Ricerca  Educativa  (INDIRE),  per  l’anno  scolastico  2011/12  sono  

stati poco più di 160.388 gli stranieri che hanno frequentato un corso rientrante nel quadro 

dell’Istruzione  degli  Adulti  (IDA), per un incremento di circa il 35% rispetto al 2006; la diffusione 

di corsisti stranieri sul territorio nazionale segue grosso modo le percentuali della presenza di 

immigrati nelle varie Regioni, col 71% concentrato nel Nord Italia, ed in particolare in Lombardia 

(il 25% del totale nazionale). 

Come facilmente preventivabile, quasi la metà (49,3%) degli iscritti frequenta corsi di 

apprendimento della lingua italiana; seguono, con poco più di un corsista su tre, gli studenti di corsi 

orientati al conseguimento di un titolo di studio di base. Questi dati sono in un certo qual modo 

confortati da quelli relativi al titolo di studio dei corsisti immigrati, per più della metà già in 

possesso di un titolo di studio di istruzione primaria o secondaria (rispettivamente il 29 e il 23,7%). 

A proposito di esperienza scolastica pregressa, sono da considerare significativi alcuni dati 

riguardanti   le  differenze   tra  i  generi.  Se  il  dato  aggregato  indica  una  certa  parità  nell’iscrizione  ai  

corsi di uomini e donne (rispettivamente  circa  81  mila  e  78  mila),  un’analisi  basata   sul   livello  di  

istruzione rivela come, più alto sia il livello del titolo di studio in considerazione, maggiori siano le 

possibilità che sia una donna a possederlo: se il 58,3% di corsisti con un diploma di licenza 

elementare sono di sesso maschile, si assiste ad un ribaltamento dei rapporti considerando il 

diploma di qualifica (il 52,4% degli immigrati che ne hanno conseguito uno sono donne), ed un 

sensibile allargamento della forbice se si considerano i corsisti in possesso di una laurea (con le 

donne che raggiungono il 70,3%).  

Per  quanto  riguarda  i  soli  corsi  per  l’apprendimento  della  lingua,  questi  sono  gli  unici  in  cui  

il numero di donne supera quello dei colleghi maschi (anche se per un distacco di soli 3 punti 

percentuali), mentre si riconferma la tendenza riguardante i titoli di studio. Aumenta invece la 
                                                           
8 http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-
4_9789264214712-en, pag  102;  tuttavia,  puntualizza  ancora  l’OCSE,  questo  aumento  si  è  spesso  tradotto  in  eccessiva  
competizione a livello locale, scarso o nullo coordinamento tra le singole iniziative, e generale difficoltà 
nell’esaurimento  dei  posti  a  disposizione. 
9 http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/Ida/Report_Monitoraggio%20_IDA_2011-12.pdf 

http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en
http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en
http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/Ida/Report_Monitoraggio%20_IDA_2011-12.pdf
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percentuale dei corsisti già occupati, che passa dal 29% del dato aggregato di tutti i corsi al 34% per 

i  corsi  di  insegnamento  dell’italiano  (per  un totale di 26.516 individui). 

Un   rapporto   dell’OCSE   evidenzia   dati   meno   confortanti   riguardo   alla reale efficacia del 

sistema: 10 in  primo  luogo,   in   relazione  al  dato  appena  presentato,  sottolinea  che  c’è  da  registrare  

una diminuzione dei corsisti lavoratori,   che   nel   2006   raggiungevano   il   42%.   Inoltre,   l’aumento  

(considerevole ma non costante) del numero di partecipanti ai corsi di lingua tra il 2006 e il 2012, 

risulta   decisamente   non   in   linea   con   l’intensificazione   del   flusso   migratorio   verso   l’Italia   (per 

l’ISTAT   gli   stranieri   residenti   sono   aumentati   di   circa   il   70%   nello   stesso   periodo),11 né con le 

aspettative  suscitate  dall’introduzione  dell’Accordo  di  Integrazione.   

Per concludere, il rapporto indica come solo il 30% dei corsisti effettivamente conseguano 

un certificato di lingua alla fine della loro esperienza nei CPIA: un fallimento giustificabile, 

secondo gli enti organizzatori, in ragione di un insieme di fattori quali i diversi livelli di conoscenza 

della lingua e la difficoltà nel conciliare gli orari dei corsi con quelli lavorativi. 

 
La Formazione Professionale 

I dati degli ultimi anni in materia di immigrazione indicano come si sia ormai arrivati ad una 

fase   di   “stabilizzazione”   nel   flusso   migratorio:   aumenta   la   percentuale   di   donne   e   minori,   che  

partono dai Paesi di origine per ricongiungersi ai famigliari già stabilitisi in Italia.  

Al netto dei cambiamenti   nei   numeri,   nella   natura   e   nelle  motivazioni   dell’immigrazione,  

tuttavia,  la  preoccupazione  principale  per  i  nuovi  arrivati  rimane  quella  di  trovare  un’occupazione,  

allo  scopo  di  guadagnarsi  da  vivere,  facilitare  l’integrazione  nel  contesto  locale, ed eventualmente 

garantire una rimessa per i famigliari ancora non immigrati.  

Dove il sistema descritto precedentemente mostra le proprie mancanze è però proprio 

nell’avviamento  al  mondo  del  lavoro,  come  nella  formazione  e  nella  riqualificazione  professionale: 

in   quanto   approcci   di   carattere   per   lo   più   didattico   e   tesi   all’inclusione   sociale,   si   rivelano   poco  

orientati alla formazione professionale e con scarsi punti di contatto col mondo del lavoro in quanto 

tale. 

La  soluzione  del  problema  dell’integrazione professionale degli immigrati è quindi affidata a 

enti differenti, spostandosi dal livello nazionale a quello locale. Alle Regioni quindi spetta, nel 

quadro   generale   delle   politiche   per   facilitare   l’integrazione   degli   immigrati,   la   competenza   in  

                                                           
10 http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-
4_9789264214712-en, pag 100. 
11 Dati ISTAT che però non considerano gli immigrati irregolari, comunque al 1° gennaio 2014 ai minimi storici in Italia 
secondo l’ISMU:  http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/05/Sbarchi-richiedenti-asilo.pdf, pag 6-7. 

http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en
http://www.keepeek.com/Digital-Asset-Management/oecd/social-issues-migration-health/jobs-for-immigrants-vol-4_9789264214712-en
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/05/Sbarchi-richiedenti-asilo.pdf
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materia di formazione professionale, incluso il compito di organizzare corsi appositi: aperti anche 

(in certi casi esclusivamente) agli stranieri, finanziati da fondi comunitari o nazionali, e tenuti da 

docenti  ed  operatori  specializzati,  oltre  che  nell’oggetto dei corsi, nel dialogo interculturale. 

Mantenendo il discorso sul piano nazionale, si possono considerare tre tipologie principali di 

corsi orientati alla formazione professionale degli adulti immigrati:12 

- Corsi finanziati dal fondo Sociale Europeo: sono rivolti a immigrati residenti 

in cerca di occupazione o disoccupati; si concentrano sulla formazione per 

l’inserimento   in   settori   ad   alta   richiesta   di   manodopera   (anche   a   bassa   qualifica),  

come   la   meccanica   e   l’edilizia,13 attraverso lezioni teoriche, lezioni pratiche in 

laboratorio e stage in azienda. Sono tra i corsi con maggiori percentuali di successo 

(circa   l’80%   degli   studenti   trova   effettivamente   lavoro),   ma   presentano   alcune  

criticità, quali una certa rigidità verso le esigenze formative specifiche del singolo 

immigrato, ed una tendenza a tralasciare la formazione indirizzata al settore dei 

servizi, dove ad essere impiegate maggiormente sono le donne14 (il che spiega la 

scarsa attrattiva di queste ultime per i corsi FSE); 

- Corsi brevi per stranieri occupati: si concentrano in particolare su aspetti 

specifici  dell’attività  lavorativa  (senza  però  tralasciare  l’alfabetizzazione),  al  fine  di  

aumentare  l’esperienza  e  l’efficienza  del  corsista,  introdurlo  a  differenti  opportunità  

lavorative,  fornirgli gli strumenti  utili  per  passare  ad  un’occupazione  più  stabile  o  

dare  un  carattere  di  maggiore  stabilità  all’occupazione  attuale;; 

- Corsi di reclutamento e pre-formazione   all’estero: introdotti con la legge 

Bossi-Fini   del   2002   e   tenuti   soprattutto   nell’Est   europeo,   hanno quale scopo un 

miglioramento nei flussi di manodopera nel sistema produttivo locale: le imprese 

organizzano   nel   Paese   d’origine   un   percorso   di   selezione,   orientamento   e   pre-

formazione, preparatorio al corso di formazione vero e proprio tenuto 

successivamente in Italia. Se da una parte questo approccio presenta vari vantaggi (la 

possibilità di selezionare preventivamente i potenziali immigrati lavoratori attraverso 

un   ente   preposto,   la   semplificazione   dell’iter   burocratico   per   i   permessi,   un   ruolo  
                                                           
12http://www.lavoro.gov.it/AreaLavoro/Immigrazione_SpostatoInAreaSociale/Documents/05_Secondaparte_Percorsi
_Integrazione_1.pdf, pag 99-100. 
13 Pur subendo un pesante ridimensionamento a causa della crisi degli ultimi anni, il settore edile, grazie al  basso 
livello di competenze richiesto  (ed  alla  scarsa  “appetibilità”  per  i  locali)  rimane  tra  quelli  maggiormente  ricettivi  di  
manodopera immigrata. 
14 È in particolare il caso dei servizi domestici e familiari, che da soli assorbono il 43,8% delle immigrate lavoratrici: 
http://www.cnel.it/Cnel/view_groups/download?file_path=/shadow_ultimi_aggiornamenti/file_allegatos/000/003/4
84/IX_Rapporto_CNEL_indici_di_integrazione_immigrati.pdf, pag 80. 

http://www.lavoro.gov.it/AreaLavoro/Immigrazione_SpostatoInAreaSociale/Documents/05_Secondaparte_Percorsi_Integrazione_1.pdf
http://www.lavoro.gov.it/AreaLavoro/Immigrazione_SpostatoInAreaSociale/Documents/05_Secondaparte_Percorsi_Integrazione_1.pdf
http://www.cnel.it/Cnel/view_groups/download?file_path=/shadow_ultimi_aggiornamenti/file_allegatos/000/003/484/IX_Rapporto_CNEL_indici_di_integrazione_immigrati.pdf
http://www.cnel.it/Cnel/view_groups/download?file_path=/shadow_ultimi_aggiornamenti/file_allegatos/000/003/484/IX_Rapporto_CNEL_indici_di_integrazione_immigrati.pdf
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attivo delle aziende nella soddisfazione delle loro reali esigenze di manodopera), 

dall’altra  viene  generalmente  considerato  come  poco  efficiente  e  troppo  costoso  per  

le casse delle imprese italiane, che soprattutto in un periodo di ristrettezze 

economiche tendono così ad affidarsi alla formazione in loco, direttamente sul 

campo, o a lavoratori con esperienza. 

 

 I dati nazionali 15 

Nel   sistema   italiano,   i   Centri   per   l’impiego   (CPI)   sono   stati   concepiti   come   un      primo  

indispensabile  punto  di  contatto   tra   l’immigrato   in  cerca  di   lavoro  e   lo  Stato:  attraverso   l’ente,   lo  

straniero entra nei meccanismi di orientamento e formazione al lavoro, mentre gli vengono 

riconosciuti i diritti ed i doveri dello status di disoccupato. 

Proprio sotto il profilo amministrativo e burocratico il sistema dei CPI sembra dare il meglio 

di  sé:  ammontano  a  circa  l’81%  del  totale  gli  extracomunitari  che si sono rivolti ad un Centro per 

l’impiego   per   ragioni   legate   allo   status   di   disoccupato   (cioè   per   dichiararlo   per   la   prima   volta   o  

confermarlo,  o  per  rinnovare  la  dichiarazione  di  disponibilità  al  lavoro  che  da’  diritto  allo  status)  o  

per   effettuare   l’iscrizione   ai   registri   de   CPI.   Staccati,   ma   ancora   rappresentanti   una   buona  

maggioranza degli interessati (il 56,2%), sono stati gli stranieri che si sono rivolti ad un CPI allo 

scopo  di  verificare  l’esistenza  di  opportunità  lavorative.   

La situazione risulta meno incoraggiante se si esaminano i dati relativi alla partecipazione 

degli stranieri ai corsi di formazione professionale organizzati a livello regionale: la percentuale 

degli stranieri già occupati che frequentano questi corsi si attesta sul 5% del totale degli stranieri 

residenti, meno della metà rispetto agli omologhi italiani (12,2%); la forbice gradualmente si riduce, 

ma nella sostanza la situazione non cambia considerando gli individui in cerca di un lavoro (6% 

circa contro 10,7%) e gli inattivi (2% contro 2,8%). 

Infine, un’ultima   serie   di   dati   da   una   parte   ridimensiona   l’importanza   dei  CPI   per   quanto  

riguarda il reale ricorso ad esso   da   parte   dell’immigrato,  ma   soprattutto   danno   una  misura   della  

scarsa funzionalità del sistema in tema di ingresso nel mondo del lavoro: 

- i disoccupati stranieri che non hanno mai avuto contatti con un CPI sono stati 

          circa 194 mila (poco meno del 40% del totale), dei quali 135 mila    

          extracomunitari: un dato che indica quanto meno una scarsa pubblicità, da     

          parte dello Stato, sia dei CPI che dei loro potenziali vantaggi; 
                                                           
15 I  dati  presentati   in  questo  paragrafo  sono  tratti  dal  capitolo  10  del  “QUARTO  RAPPORTO  ANNUALE   - Gli immigrati 
nel   mercato   del   lavoro   in   Italia”,   2014,   Ministero   del   Lavoro   e delle Politiche Sociali: 
http://www.lavoro.gov.it/Notizie/Documents/IV%20Rapporto%20annuale%20MdL%20immigrati%202014.pdf 

http://www.lavoro.gov.it/Notizie/Documents/IV%20Rapporto%20annuale%20MdL%20immigrati%202014.pdf
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- i disoccupati stranieri che si sono visti proporre da un CPI la prospettiva di   

          frequentare un corso di formazione organizzato dalla Regione, un corso non    

                                 regionale, o la possibilità di un tirocinio lavorativo, sono stati appena lo 0,5%  

                             del totale; 

- una percentuale leggermente più alta è quella di quanti sono riusciti a trovare  

          un’occupazione  grazie  al  CPI,  pari  allo  0,7%;; 

- gli immigrati disoccupati che hanno trovato nel CPI consulenza o 

orientamento nel trovare lavoro rappresentano solo il 3,3% del totale. 

Un’analisi   degli ultimi dati porta alla conclusione di come l’istituto   dei   CPI   fallisca  

miseramente proprio in una delle sue funzioni principali; il quadro che si compone è perciò quello 

di un sistema che sembra più  votato ad una logica di tipo assistenziale (il riconoscimento del status 

di disoccupato) che ad un approccio collaborativo o propositivo dinanzi alle esigenze occupazionali 

di chi vi fa ricorso, e quindi di una generale debolezza strutturale sul fronte delle politiche attive 

contro la disoccupazione degli stranieri residenti. 16 

 
2.2 Le  linee  d’intervento  regionale:  alcuni  esempi17  
Le motivazioni alla base delle politiche a favore della formazione professionale degli 

immigrati si rifanno alla necessità per lo Stato che questi si integrino nel tessuto sociale locale nel 

migliore dei modi, ed essenzialmente rispondono a due ordini di ragioni:  

- da   un   punto   di   vista   sociale   e  morale,   per   dirla   con   l’espressione   utilizzata   

dallo stesso Governo Italiano, se uno dei doveri che spettano agli immigrati è 

“quello di contribuire al benessere sociale   attraverso   una   attività   lavorativa”,   in  

mancanza   di   un’occupazione   “sono   trasformati   in   assistiti,   alimentando   senso   di  

alienazione  e  disperazione”;;18  

                                                           
16 Una conferma, per quanto indiretta, di questa tendenza viene fornita da dati presentati nel 2010 dall’Istituto per lo 
Sviluppo della Formazione professionale dei Lavoratori: delle attività a favore degli immigrati organizzate da 
associazioni ed enti di vario genere (CPI inclusi) nelle quattro Regioni oggetto dello studio, solo il 38,2% interessa 
formazione, riqualificazione o aggiornamento professionale, per un apporto che, conclude il documento, risulta 
“sottodimensionato”:  
http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/2010/Editoria%20digitale/Collana%20Strumenti/n.6_Marucci_Integrazionei
mmigrati.pdf, pag 29-30. 
17 Questo paragrafo si basa  sui  risultati  illustrati  dall’ISFOL  nel  suo  rapporto  del  2010  sull’immigrazione  e  l’integrazione  
degli immigrati: 
http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/2010/Editoria%20digitale/Collana%20Strumenti/n.6_Marucci_Integrazionei
mmigrati.pdf , capitolo 4. 
18 La vita buona nella società attiva. Libro Bianco sul futuro del modello sociale, pag 29: 
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_955_allegato.pdf 

http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/2010/Editoria%20digitale/Collana%20Strumenti/n.6_Marucci_Integrazioneimmigrati.pdf
http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/2010/Editoria%20digitale/Collana%20Strumenti/n.6_Marucci_Integrazioneimmigrati.pdf
http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/2010/Editoria%20digitale/Collana%20Strumenti/n.6_Marucci_Integrazioneimmigrati.pdf
http://archivio.isfol.it/DocEditor/test/File/2010/Editoria%20digitale/Collana%20Strumenti/n.6_Marucci_Integrazioneimmigrati.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_955_allegato.pdf
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- dal punto di vista economico, ogni immigrato che riesca ad entrare nel mondo 

del lavoro rappresenta un introito per le casse statali, un nuovo utente per i servizi 

locali,   un  potenziale   cliente  per  gli   esercizi   commerciali,   e   così   via:   l’intensificarsi  

del   fenomeno   migratorio   può   perciò   rappresentare   un’importante   occasione   di  

crescita, specie considerando che buona parte della forza lavoro immigrata è 

concentrata in settori che altrimenti rischierebbero la sottoccupazione. 

La delega alle Regioni, tuttavia, determina una situazione peculiare nel sistema italiano, in 

cui le politiche a favore degli immigrati (incluse quelle riguardanti il lavoro) si differenziano, anche 

in modo sostanziale, a seconda del territorio e del tipo di immigrazione in esame: si va 

dall’approccio  di   tipo  emergenziale  o  per  la  prima  accoglienza  in  Regioni  che  si  possono  definire  

“di  passaggio”;;  allo  stimolo  per  una  maggiore  partecipazione  dei  residenti  immigrati  nella  comunità  

locale nei territori in cui la presenza di stranieri ha già assunto un carattere di stabilità; fino a 

politiche fortemente indirizzate al mondo del lavoro o che ormai hanno compiutamente superato 

l’ottica   assistenziale   nelle   Regioni   in   cui   la   presenza   di   residenti   e   lavoratori   stranieri   è  

particolarmente significativa. Un secondo livello di eterogeneità tra le iniziative si può trovare 

anche  all’interno  delle  stesse Regioni, con interventi regionali, provinciali e locali che difficilmente 

risultano coordinati tra loro; infine, iniziative sviluppate nello stesso territorio ma incentrate su 

diverse tematiche o obiettivi spesso hanno incontrato le stesse difficoltà (ad esempio, iniziative nel 

campo   dell’educazione   non   sono   state   sufficientemente   integrate   quelle   per   la   formazione  

professionale  e   l’ingresso  nel  mondo  del   lavoro);;   entrambe   le  difficoltà  possono   ragionevolmente  

essere imputate a mancanze delle Regioni, che non curando il coordinamento hanno di conseguenza 

limitato il potenziale delle diverse iniziative. 

In  un’indagine  dell’ISFOL  pubblicata  nel  2010  sono  state  considerate  le  politiche  attuate  da  

quattro tra le Regioni italiane in cui la presenza di stranieri è più importante: Lombardia, Veneto, 

Emilia-Romagna, Lazio;19 essendo queste le Regioni che presentano la maggiore concentrazione di 

residenti  stranieri,  e  quelle  in  cui  le  politiche  per  l’integrazione    sono  più  “avanzate”,  forniscono  i  

migliori esempi di linee   d’intervento   per   facilitare   istruzione   e   formazione   professionale  

l’integrazione  degli  immigrati,  e  di  conseguenza  la  loro  integrazione. 

 

 

                                                           
19 Le stime indicano come in queste sole quattro Regioni risiedano più di 2.500.000 individui stranieri, su un totale 
nazionale calcolato  nell’ordine  dei  4  milioni  e  mezzo:  
http://www.cnel.it/Cnel/view_groups/download?file_path=/shadow_ultimi_aggiornamenti/file_allegatos/000/003/4
84/IX_Rapporto_CNEL_indici_di_integrazione_immigrati.pdf, pag. 67; 

http://www.cnel.it/Cnel/view_groups/download?file_path=/shadow_ultimi_aggiornamenti/file_allegatos/000/003/484/IX_Rapporto_CNEL_indici_di_integrazione_immigrati.pdf
http://www.cnel.it/Cnel/view_groups/download?file_path=/shadow_ultimi_aggiornamenti/file_allegatos/000/003/484/IX_Rapporto_CNEL_indici_di_integrazione_immigrati.pdf
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Lombardia 

Di gran lunga la Regione con la maggiore concentrazione di residenti stranieri, che al 2010 

superavano il milione, la Lombardia è anche quella che presenta politiche di integrazione più 

all’avanguardia:   l’immigrazione   viene   giustamente   considerata   una   parte   strutturale della 

demografia regionale, e gli immigrati alla pari dei lavoratori e dei fruitori di servizi lombardi. 

Questo conduce a linee di intervento che, sebbene da una parte possano sembrare funzionaliste o 

“calate   dall’alto”,   hanno   il   pregio   di   equiparare   (per quanto possibile) il cittadino italiano e 

l’immigrato,   fornendo   a   quest’ultimo   l’assistenza   necessaria   nel   campo   della   conoscenza   della  

lingua  e  della  formazione  professionale  non  solo  nell’ottica  del  suo  impiego,  ma  in  quella  più  ampia  

del  fornirgli  l’opportunità di raggiungere una sua realizzazione come persona (e residente). 

 

Emilia Romagna 

Seconda Regione per incidenza della componente immigrata sulla popolazione totale (subito 

dopo  la  Lombardia,  e  prima  del  Veneto),  l’Emilia  Romagna  si  è  col  tempo  riconosciuta  come  una  

realtà multiculturale, avviandosi sulla strada tracciata dalla Lombardia per un approccio il più 

inclusivo possibile nei confronti degli immigrati. Per fare ciò, accanto al ruolo centrale della 

Regione, sono stati particolarmente responsabilizzati gli enti locali (province e comuni) e i privati 

(ad   esempio   le   imprese)   nell’ottica   di   una   fattiva   collaborazione   tra   i   diversi livelli e 

dell’integrazione  tra  le  varie  iniziative  messe  in  campo  sul  territorio. 

Se  i  risultati  sono  stati  significativi  dal  punto  di  vista  sociale,  non  altrettanto  però  l’ISFOL  

ha potuto affermare per quanto riguarda la formazione degli adulti immigrati, in secondo piano 

rispetto a progetti concentrati su monitoraggio, inclusione, mediazione, e creazione di strutture 

stabili di riferimento per gli stranieri. 

 

Veneto 

Il   Veneto   è,   tra   le   Regioni   del   Nord   oggetto   del   rapporto   dell’ISFOL,   quella   in   cui   il  

fenomeno della stabilizzazione dei flussi migratori si è presentato più recentemente: di fatto, ancora 

oggi il Veneto rimane più la meta di migranti in cerca di lavoro, che di famiglie che vogliono 

ricongiungersi con i loro cari già residenti. Inoltre, come in Emilia Romagna, la popolazione 

immigrata si presenta più diffusa sul territorio, al contrario delle rimanenti Regioni prese in esame 

(con Milano e Roma che attirano una grossa fetta degli stranieri di Lombardia e Lazio). 

Tra le Regioni in cui più sentite sono le necessità della piccola e media imprese, il Veneto 

declina   in   questo   senso   anche   il   rapporto   con   gli   immigrati:   centrale,   nell’approccio   veneto,  
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diventano   così   la   formazione   di   giovani   (attraverso   l’apprendistato)   ed   adulti   stranieri,   in   primo  

luogo per far fronte alla domanda di manodopera locale, ma anche per un percorso di crescita 

individuale che magari porti lo straniero a creare la propria impresa, o a rientrare nel Paese di 

origine con un nuovo bagaglio di competenze. 

Lazio 

La situazione del  Lazio  è  differente  da  quelle  presentate  fino  a  questo  momento:  con  l’84%  

degli stranieri residenti nella Regione concentrati nella provincia di Roma (ed il 76% di questi nel 

Comune della Capitale), le politiche per la migrazione concertate dalla Regione solo recentemente 

hanno   abbandonato   il   carattere   di   urgenza   proprie   dell’approccio   emergenziale,   per   puntare   a  

politiche più ampie ed inclusive per gli immigrati, però sempre più attraverso la delega alle 

province. 

Il ruolo della Regione si è invece spostato  sull’aggiornare,  e   rendere  più  efficace  alla   luce  

della situazione attuale, il sistema di integrazione dei diversi interventi da mettere in campo a favore 

degli immigrati: tra questi, quelli incentrati sulla formazione professionale, sia per facilitare 

l’ingresso  nel  mondo  del  lavoro  che  per  la  creazione  d’impresa.   
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CAP.3 : IL FENOMENO DELLA MIGRAZIONE DI RITORNO COME BEST 

PRACTICE 
   

La migrazione di ritorno può essere vista, a tutti gli effetti, come una parte del percorso 

migratorio stesso che viene quindi considerato come un circolo che ha un inizio ed una fine 

stabilita.  

Si   considera   infatti   che,   come   indicato   da   Davide   Calenda,   “cicli migratori completi 

favoriscono la reintegrazione socio-professionale dopo il ritorno; al contrario cicli migratori 

interrotti  si  riflettono  spesso  in  difficoltà  di  reintegrazione”20. Bisogna però valutare che, se è vero 

che tutti i migranti partono, il  ‘ritorno’  non  è  altrettanto  scontato:  fattori  economici,  politici,  sociali,  

affettivi e familiari hanno un ruolo fondamentale in questo processo complesso e non 

necessariamente definitivo (il ritorno potrebbe eventualmente rappresentare una fase transitoria 

oppure consistere in relazioni a distanza attraverso il finanziamento di attività economiche 

indirettamente controllate).  

Inoltre, il fenomeno del ritorno è di natura eterogenea ed è difficilmente misurabile dal 

punto di vista statistico ma il suo studio è di fondamentale importanza in questo momento storico in 

cui le categorie di migranti si differenziano sempre più e le organizzazioni internazionali cercano 

risposte   concrete   che   promuovano   la   mobilità   legale   dei   migranti.   L’analisi   del   fenomeno   deve  

essere contestualizzata e deve focalizzarsi sulla parte finale di questo circolo ovvero la 

reintegrazione   nel   paese   d’origine/di   ritorno   dal   punto   di   vista   socio-culturale e lavorativo-

occupazionale per evitare frustrazione nel migrante, perdita di status sociale e problemi economici. 

È quindi necessaria la definizione di un progetto di ritorno ed una preparazione a tale movimento 

migratorio che tenga in considerazione le motivazioni che spingono il migrante ad effettuare un 

ritorno  reale  o  ‘virtuale’  visto che:  

“il  ritorno  si  ricollega  al  paradigma  transnazionale  delle  migrazioni,  dove  

la   mobilità   non   si   esaurisce   nell’abbandono   e   rimpatrio   definitivo,   e   dove   il  

protagonismo  dell’azione  del  migrante  conferma  il  frequente  ruolo  e  la  vocazione  

                                                           
20 Calenda Davide, Studi empirici e teorie sulla migrazione di ritorno,  L’Economia dell’Immigrazione,  Anno  3, Luglio 
2014, Numero7, http://www.fondazioneleonemoressa.org/newsite/wp-content/uploads/2014/08/Leconomia-
dellimmigrazione-n.-7-2014.pdf. 
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della diaspora per contribuire allo sviluppo (socio-politico-economico) del proprio 

paese”21 

 

  In questo capitolo verranno esaminate varie teorie prevalentemente economico-sociali sulla 

migrazione di ritorno e le iniziative a sostegno del rientro volontario22 messe  in  atto  dall’Italia  da  

parte  della  rete  RIRVA  e  dell’Organizzazione  Internazionale  per  le  Migrazioni  (OIM). 

 

3.1 Analisi degli approcci teorici riguardanti il fenomeno delle migrazioni di ritorno 

volontario 

 

  Jean-Pierre Cassarino descrive in maniera analitica con una tavola sinottica i punti di vista 

teorici delle scuole di pensiero riguardanti le migrazioni di ritorno volontario atti ad identificare la 

figura del migrante di ritorno: 23 

 

                                                           
21 Ferro Anna, Migrazione, ritorni e politiche di supporto- Analisi del fenomeno della migrazione di ritorno e Rassegna 
di programmi di sostegno al rientro, Working Paper 14, Centro Studi di Politica Internazionale, Novembre 2010, 
http://www.cespi.it/AFRICA-4FON/WP%2014%20Ferro-ritorni.pdf, p.5. 
22 Verrà  esaminata  la  migrazione  del  rientro  e  non  il  rimpatrio  forzato  (il  primo  è  caratterizzato  dall’intenzionalità  e  
dalla volontà del soggetto mentre il secondo è un atto di coercizione). La figura analizzata sarà quindi quella dei 
migranti  di  ritorno  definiti  come:  “persons  returning  to  their  country  of  citenzship  after  having  been  international  
migrants (wheter short-term or long-term) in another country and who are intending to stay in their own country for 
at  least  a  year”  (Dumont J.C. e Spielvogel Gilles, Return Migration: A New Perspective, International Migration 
Outlook, SOPEMI – 2008 Edition, http://www.oecd.org/migration/mig/43999382.pdf, p.164). 
23 Cassarino Jean-Pierre, Debates on return migration – Scholarly Approaches to Return Migration, Robert Schuman 
Centre for Advanced Studies, European University Institute, http://rsc.eui.eu/RDP/research/schools-of-thought/. 

http://www.cespi.it/AFRICA-4FON/WP%2014%20Ferro-ritorni.pdf
http://www.oecd.org/migration/mig/43999382.pdf
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A ciascuna di queste categorie corrisponde uno specifico ‘profilo’  del  migrante  di  ritorno: 

- Approccio neo-classico: il migrante ha fallito nella sua esperienza migratoria, 

ha la volontà o il bisogno di tornare in patria ma non ha abbastanza risparmi da poter 

mettere a frutto una volta rimpatriato; le conoscenze che ha acquisito non sono 

richieste nel paese di origine =>  il capitale umano rappresentato dal migrante 

viene sprecato. 
 

- New Economics of Labour Migration: il migrante ha avuto successo nel paese 

di  accoglienza  e  torna  nel  paese  d’origine  per  l’attaccamento che lo lega ad esso; ha 

risparmiato del denaro che usa per aiutare la famiglia e per le eventuali difficoltà una 

volta rimpatriato; ha acquisito capacità e sapere => il reinserimento dipende dalla 

sua volontà e dalle condizioni socio-politico-economiche  del  paese  d’origine. 
 

- Approccio strutturalista: si   basa   sull’assunto   che   il   ritorno   non   vada  
analizzato   solo   dal   punto   di   vista   dell’individuo   ma   dipenda   da   fattori   sociali,  

istituzionali e dal contesto migratorio. Prevede alcune tipologie teorizzate da 

Francesco Cerase24: ritorno per fallimento (personale e familiare), per 

pensionamento, di conservazione (il migrante che già alla partenza aveva previsto di 

tornare dopo aver guadagnato dei soldi che gli permettessero di comprare un terreno 

                                                           
24 Cerase F.P., L’emigrazione di ritorno: innovazione o reazione?, Istituto Gini, Roma, 1971. 
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o  di  aprire  un’attività)  e  di   innovazione  (il  migrante  è  agente  di  cambiamento  nella  

società di origine/di ritorno, è la figura più dinamica della classificazione). Un altro 

fattore  da  tenere  in  considerazione  è  quello  dell’area  di  ritorno:  rurale  o  cittadina => 

il   migrante   è   motivato   dalla   nostalgia   o   dall’attaccamento   alle   radici   e   il   suo  

ritorno  rappresenta  un’opportunità  individuale  ma  non  ha  un  reale  effetto  sulla  

società  d’origine  viste  le  motivazioni  ‘conservatrici’  del  rientro. 

 

- Approccio transnazionalista: il ritorno, in questo caso, è visto come parte di 

un circolo migratorio ma non corrisponde ad un insediamento permanente nel paese 

d’origine  o  è  comunque  iscritto  in  un  processo  che  prevede  frequenti  e  regolari  visite  

al  paese  d’origine,  (cross-border mobility).  Il  legame  con  il  paese  d’origine  è  quindi  

molto forte e il migrante aspetta il momento in cui le condizioni economiche, 

politiche ed istituzionali siano favorevoli al ritorno => le capacità acquisite 

rappresentano una vera e propria risorsa per   lo   sviluppo  del   paese  d’origine;;  
l’identità   acquisita   non   viene   perduta,   al   contrario   essa   va   ad   integrarsi   alle  

radici della patria creando una vera e propria identità transnazionale. 
 

- Cross-border Social and Economic Networks: il migrante è un attore di 

cambiamento sociale che ha considerato le variabili del ritorno e che si è creato un 

network   che   gli   permette   di  mantenere   rapporti   sia   con   il   paese   d’origine   che   con  

quello che lo ha accolto. La motivazione che lo spinge è principalmente di tipo 

economico/imprenditoriale e le capacità acquisite sono la sua carta da giocare per la 

reintegrazione al ritorno => il migrante è riuscito a portare a termine il progetto 

che   si   era  prefissato   e  quindi   ritorna  da   ‘eroe’   e  ha  una  posizione   importante 
nella  società  d’origine. 

 

  Grazie alla comparazione tra i vari approcci si può considerare che gli ultimi due siano 

quelli più completi, dato che mostrano quanto il fenomeno migratorio sia complesso e come abbia 

delle tempistiche lunghe che non si esauriscono semplicemente con il ritorno in patria. Molto 

importante   è   vedere   come   e   perché   alcuni   migranti   una   volta   rimpatriati   siano   degli   ‘attori   di  

cambiamento  sociale’  mentre  altri  no.   

  Cassarino riassume questo concetto definendolo la readiness del migrante che, a sua volta, 

è composta da: resource mobilisation (risorse tangibili e intangibili come capitale, contatti relazioni, 
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status sociale), willingness, time e preparedness25. A diversi livelli di preparedness corrispondono 

dunque differenti livelli   di   reintegrazione   al   ritorno   che   rendono   comprensibile   l’importanza   del  

processo  di  preparazione  che  deve  essere  alla  base  della  migrazione  di  ritorno.  Dunque,  l’attenzione  

si deve focalizzare non solo sulla volontà individuale del migrante, bensì sulla preparazione a tale 

rientro in termini di abilità di mobilizzazione di risorse tangibili ed intangibili26 e di strategie atte 

alla creazione e al consolidamento di esse. Pertanto, i paesi di origine e quelli di accoglienza 

dovrebbero lavorare insieme per creare politiche efficaci per i migranti di ritorno che possono 

rappresentare una grande risorsa.  

  Le politiche relative alla migrazione di ritorno possono essere di due tipi: quelle che 

regolano  le  migrazioni  temporanee  e  quelle  che  propongono  un’assistenza per il ritorno volontario 

assistito. Inoltre altri tipi di politiche (la naturalizzazione, la semplificazione delle pratiche, 

l’ottenimento  dello  status  di  rifugiato,  etc..)  possono  avere  un  peso  nella  scelta  del  ritorno  insieme  

alle condizioni politiche,  economiche  e  sociali  del  paese  d’origine  (il  ritorno  sarà  possibile  solo  se  

esse sono favorevoli) insieme alle politiche istituzionali. Alcuni paesi stanno portando avanti 

politiche   per   indurre   i   propri   concittadini   che   lavorano   all’estero   a   tornare, come i programmi 

previsti dalla Jamaica dal 1993; le risorse economiche e gli aiuti sociali messi a disposizione dal 

governo Filippino; la reintegrazione degli scienziati espatriati dalla Colombia che prevede prestiti 

per sviluppare ricerche e progetti innovativi; la manovra della Tunisia che mette a disposizione un 

conto bancario tax-free e senza commissioni da pagare sui bonifici e prevede che coloro che 

tornano   e   mettono   in   piedi   un’impresa   siano   esenti   da   alcune   tasse   sull’importazione   dei  

macchinari; la Cina che dal 2002 ha attuato un piano per il quale ai giovani emigrati di prima o 

seconda generazione vengono offerte opportunità lavorative, programmi sociali di reinserimento, 

sgravi fiscali e la possibilità di avere una doppia cittadinanza che gli permetta altri tipi di mobilità 

transnazionale27. Parallelamente esistono politiche dei paesi che accolgono i migranti atte a favorire 

il  ritorno;;  l’esempio  che  approfondiremo  nel  prossimo  capitolo  riguarda  le  linee  guida  sul  Rimpatrio  

Volontario Assistito previste  dall’Unione  Europea  e  regolate  indipendentemente  dagli  Stati  membri. 

 
3.2 Il programma RVA  

                                                           
25 Cassarino J.P., Theorising Return Migration: The Conceptual Approach to Return Migrants Revisited, International 
Journal on Multicultural Societies (IJMS), Vol.6, No.2, 2004, www.unesco.org/shs/ijms/vol6/issue2/art4, p.271. 
26 Le risorse del migrante sono infatti molteplici: le conoscenze linguistiche e culturali acquisite nel paese di 
accoglienza,  la  scolarizzazione  o  l’educazione  ricevuta,  un’eventuale  professionalità  acquisita,  un  capitale  economico  
derivante dai risparmi, un capitale sociale e culturale e fanno quindi del migrante un vero e proprio portatore di 
‘capitale  umano’. 
27 Dumont J.C. e Spielvogel Gilles, Return Migration: A New Perspective, International Migration Outlook, SOPEMI – 
2008 Edition, http://www.oecd.org/migration/mig/43999382.pdf, p.202. 

http://www.unesco.org/shs/ijms/vol6/issue2/art4
http://www.oecd.org/migration/mig/43999382.pdf
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Per  quanto   riguarda   il   caso  dell’Italia   è  presente  un  programma  RVA28 di ritorno ai paesi 

d’origine   gestito   dalla   RIRVA   ovvero   dalla   “Rete   Italiana   per   il   Ritorno  Volontario  Assistito”   e  

dall’Organizzazione   Internazionale   per   le   Migrazioni   (OIM).   Il   programma   è   finanziato   dal  

Ministero   dell’Interno   (Dipartimento   Libertà  Civili ed Immigrazione) e dal Fondo Europeo per i 

Rimpatri (FR29) che si occupa delle operazioni di Rimpatrio Forzato attraverso il Dipartimento di 

Pubblica Sicurezza e dei RVA attraverso bandi rivolti ad associazioni, organizzazioni, enti locali ed 

ONG a promuovere,  su  scala  nazionale,  l’informazione  e  la  consulenza  per  enti  ed  associazioni  di  

migranti.  

  Nella gestione del Fondo Europeo Rimpatri 2008-2013 si nota infatti come le risorse 

destinate al Rimpatrio Forzato diminuiscano e aumentino quelle per le misure RVA: 

30 

  La RVA è infatti una misura prevista dalla Direttiva UE Rimpatri del 2008, normata in 

Italia dalla legge 129/11 e relative Linee Guida31 ed è rivolta a tutti i cittadini dei Paesi Terzi che 

rientrino in una delle seguenti categorie:  

                                                           
28 Ritorno Volontario Assistito. 
29 “Il  RVA  si  attua  in  Italia  dal  1991  con fondi propri del governo a sostegno di emergenze umanitarie e dal 2000 per 
piccoli numeri di soggetti vulnerabili dal 2009 grazie al co-finanziamento del Fondo Rimpatri e FdR/ Ministero 
dell’Interno  Il  Fondo  europeo  Rimpatri  - FR è uno dei 4 Fondi istituiti nel contesto del PROGRAMMA SOLID 2008-2013 
(Solidarietà e gestione di flussi migratori), accanto a FER, FEI e Fondo europeo Frontiere Esterne – EBS”,  Fondazione  
ISMU – Focal POINT Lombardia, SPUNTI PER UN APPROCCIO OPERATIVO AL RITORNO VOLONTARIO ASSISTITO: 
Esperienze Italiana e Anglosassone a confronto 12 marzo 2015, ore 14.30 – 17.30, http://www.ismu.org/wp-
content/uploads/2015/03/Presentaz-alliata-sordo-12-marzo.pdf, slide 3. 
30 Cit; http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/03/Presentaz-alliata-sordo-12-marzo.pdf 
31 http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/04/Scheda-progetti-RVA_attivi_IT_appr-AR_22.04.2015.pdf. 

http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/03/Presentaz-alliata-sordo-12-marzo.pdf
http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/03/Presentaz-alliata-sordo-12-marzo.pdf
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- extracomunitari irregolari 

- a  rischio  d’irregolarità 

- migranti che non potranno rinnovare il permesso di soggiorno a causa del 

venir meno delle condizioni di rilascio 

- migranti destinatari di un provvedimento di espulsione 

- vittime di tratta o casi assimilabili 

- titolari di protezione internazionale o temporanea che rinunciano allo status 

- richiedenti asilo che rinunciano alla richiesta o denegati 

- migranti in situazione di vulnerabilità (disabili, anziani, donne in gravidanza, 

genitori singoli con figli minori, persone vittime di tortura o violenza, persone affette 

da patologie gravi) 

- cittadini stranieri già destinatari di un provvedimento di espulsione a cui sia 

stato concesso un periodo per la partenza volontaria o trattenuti nei centri di 

identificazione ed espulsione. 

 

  Dal programma sono esclusi i cittadini comunitari e i titolari di carta di soggiorno. Tutti 

coloro che beneficiano dei programmi RVA rinunciano pertanto al permesso di soggiorno che 

devono restituire al momento della partenza.  

  Il percorso di ritorno è costituito da quattro fasi: il pre-partenza,  la  partenza  e  l’arrivo  nel  

paese  d’origine,  la  reintegrazione  del  paese  d’origine,  il  monitoraggio. 

  Inoltre, il programma RVA prevede alcuni steps necessari e per questo è stata istituita la 

Rete RIRVA  che,  da  anni,  guida  e  sostiene  i  migranti  in  questo  processo.  Il  Ministero  dell’Interno  

con una circolare datata 16 Gennaio 2015 ha dato il via al progetto RIRVA VI che prevede un 

partenariato tra il Consorzio Nazionale Idee in Rete, il Consiglio Italiano per i Rifugiati (CIR), 

OXFAM,   GEA,   il   Consiglio   Nazionale   dell’ordine   degli   Assistenti   Sociali   (CNOAS)   e   la  

Fondazione ISMU32.  Il  progetto  prevede  una  serie  di  risorse  per  il  migrante  o  per  l’associazione  di  

migranti interessata alla misura RVA ,che comprendono un Help Desk di ritorno, un numero verde, 

un sistema informativo mediante il sito web, alcune schede plurilingue, una guida per gli operatori, 

una rete di quattrodici focal point33 regionali e sovra regionali sul territorio nazionale.   

                                                           
32 http://www.asgi.it/wp-content/uploads/2015/01/2014-
Ministero_Interno_15_gennaio_fondo_rimpatri_prog_rirva.pdf. 
33 Lista dei contatti dei responsabili dei focal point : http://www.asgi.it/wp-
content/uploads/2015/01/2015_all1Circ352-2015-ContattiFP.pdf. 
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  La Rete RIRVA  offre   l’informazione  preliminare   al  migrante,   il   primo  orientamento   e il 

supporto nella scelta della tipologia di progetto, la consulenza per la compilazione e presentazione 

dei moduli. In caso di ottenimento della misura RVA essa prevede (in generale): l’organizzazione  

del   viaggio,   l’assistenza   alla   partenza,   il   pagamento   della   prima   sistemazione,   l’accoglienza  

all’arrivo,   il   ricongiungimento   familiare   (se   necessario),   la   segnalazione   alla   rete   sanitaria   (se  

necessaria)  e  (se  previsto  dal  progetto)  l’assistenza alla reintegrazione. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 I progetti RVA attuati nel periodo Maggio/ Luglio 2014 fino a Giugno 2015 sono i 

seguenti: 
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 Progetti RVA da Maggio/ Luglio 2014 a Giugno 2015 34 

   

L’Organizzazione  Internazionale  per  le  Migrazioni,  sede  di  Roma,  è  uno  degli  enti  più  attivi  

nella   gestione   dei   progetti  RVA   e   ne   ha   all’attivo   tre:  REMPLOY   III,  AUSILIUM   II   e   l’ultimo  

PARTIR  VI.  L’OIM  offre  materiali  informativi  plurilingue  sia  per  i  migranti che per gli operatori, 

fornendo la modulistica necessaria, tutorial per la compilazione e contatti utili per supportare gli 

operatori. Garantisce inoltre l’assistenza  aeroportuale  da  parte  di  un  operatore  OIM  che  aiuterà   il  

migrante ed erogherà il pocket money stabilito (un ulteriore contributo verrà poi fornito in beni e 

servizi  dall’Ufficio  OIM  presso  il  paese  di  origine  del  migrante)35. Si occupa anche di supportare la 

RIRVA   fornendo   una   ‘Guida   al   Ritorno   Volontario   Assistito   per   gli   Operatori’   e   ha   prodotto, 

nell’ambito  del  progetto  REMPLOY  III  una  ‘Guida  alla  creazione  e  gestione  di  una  micro-impresa 

per  i  migranti  che  rientrano  nel  proprio  paese  d’origine’  disponibile  in  Italiano,   Inglese,  Francese,  

Spagnolo, Portoghese e Arabo e delle schede particolari  per  i  casi  del  Perù  e  dell’Ecuador  (che  sono  

le  nazionalità  che  più  si  avvalgono  dell’aiuto  della  RIRVA). 

                                                           
34 Cit., http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/03/Presentaz-alliata-sordo-12-marzo.pdf. 
35 http://www.italy.iom.int/images/pdf/TURORIAL.pdf, p. 2. 

http://www.italy.iom.int/images/pdf/TURORIAL.pdf
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Ad  otto  paesi  dell’America  Latina  (Bolivia,  Brasile,  Cile,  Colombia,  Ecuador,  Paraguay,  

Perù e Uruguay) si rivolge anche il progetto OSS-LAC  ‘One  Stop  Shops’    (Novembre  2014  - 

Agosto 2016) che prevede il reinserimento sostenibile per migranti latinoamericani in situazione di 

vulnerabilità e viene attuato dalla OEI- Organizzazione degli Stati Ibero Latino Americani per 

l’Educazione  e  l’Istruzione  , ed  in  Italia  attraverso  l’ICEI  – Istituto per la Cooperazione Economica 

Internazionale. È destinato a persone (anche minorenni) che vivono in situazioni di vulnerabilità 

oppure  che  sono  già  rientrate  a  partire  dall’ultimo trimestre del 2013 in avanti. Il progetto prevede 

un’assistenza  nella  fase  pre-partenza  in  Italia  (presso  l’ufficio  di  ICEI  a  Milano,  tramite  telefono  o  

email o grazie ad enti intermediari regionali) e la comunicazione con gli sportelli del progetto attivi 

nei paesi sudamericani che mettono a disposizione: una rete di sportelli di prima accoglienza, 

l’elaborazione  di  un  piano  personalizzato  di  reinserimento  socio-lavorativo; un eventuale aiuto al 

reinserimento (600 euro a persona cash erogato in due e o tre rate); un eventuale contributo per 

l’avvio/consolidamento  di  micro-attività imprenditoriali (1.200 euro) e un supporto continuativo di 

monitoraggio per riadattare il piano di reinserimento ed i servizi offerti.  
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Volantino OSS e ICEI36 
 

   Per quanto riguarda gli esiti delle misure RVA da Giugno 2009 a Giugno 2014 possiamo 

vedere  che  i  rientri  sono  aumentati  notevolmente  e  ciò  ci  potrebbe  far  ben  sperare  nell’ottica  della  

creazione di una cultura del rientro, aspetto psicologico fondamentale nella psiche del migrante di 

ritorno (la cosiddetta readiness37) ma anche pratica fondamentale che i Governi nazionali e sovra-

nazionali devono tenere in considerazione come alternativa al Rimpatrio Forzato. 

                                                           
36 http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/04/Volantino_OSS-II_ICEI.compressed.pdf. 
37 Cassarino, op. cit. 
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38 

 

  Alla luce della circolare Ministeriale e delle testimonianze che si trovano sul web riguardo 

casi   virtuosi   di   RVA,   ci   si   stupisce   quindi,   all’apertura   della   pagina   del   sito   di   riferimento  

www.reteirva.it, nel vedere il seguente annuncio:  

 

39 

                                                           
38  Cit.; http://www.ismu.org/wp-content/uploads/2015/03/Presentaz-alliata-sordo-12-marzo.pdf. 
39 http://www.reterirva.it/. 

http://www.reteirva.it/
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Ci si chiede quindi come gli enti associati alla rete RIRVA stiano attualmente operando 

visto  l’annuncio  dell’autorità  responsabile  del  Fondo  di  Gennaio  2015: 

L'Azione 8 del Fondo Europeo per i Rimpatri prevede la realizzazione di una 

campagna istituzionale di informazione e comunicazione sul fenomeno del 'rimpatrio 

volontario assistito'. Per questo, l'Autorità responsabile del Fondo, direttore centrale dei 

Servizi Civili per l'Immigrazione e l'Asilo, Rosetta Scotto Lavina, ha destinato 

1.050.682,77 di Euro - di  cui  €  788.012,08  di  quota  comunitaria  ed  €  262.670,69  di  quota  

nazionale, per l'attuazione del progetto. 

Saranno individuati con successive procedure, aperte e ristrette, i soggetti attuatori per la 

realizzazione della campagna. 

Ultimo aggiornamento: 
venerdì 9 gennaio 2015, ore 16:0640 

 

    Si scopre quindi che a Giugno 2015 si chiudeva il primo ciclo di programmazione del 

Fondo Solidarietà e Gestione dei Flussi Migratori e che, sebbene non ci siano novità per un 

eventuale secondo ciclo di programmazione, è stato effettuato un bilancio finale della rete RIRVA e 

della gestione dei progetti RVA per mezzo del Convegno del 9 Giugno 2015 tenutosi a Roma 

presso lo Spazio Europa del Parlamento Europeo. Infatti, il Fondo Rimpatri fa parte del Fondo 

Asilo e Migrazione 2014-2020, che prevede un aumento del 30% di fondi rispetto al periodo 

precedente (2007-2013)41,con un totale di 3.1 bilioni di Euro per i sette anni distribuiti tra il Refugee 

Fund, l’Integration Fund e il Return Fund di cui, per adesso, non si conosce  l’effettivo  impiego in 

Italia. 

  Dagli estratti degli interventi al convegno promosso dalla rete (tenutosi il nove Giugno 

2015  a  Roma  e   intitolato   ‘Ritorno  Volontario  Assistito): il sistema di attuazione della misura del 

Ritorno in Italia al termine del primo ciclo di programmazione del Fondo Europeo Rimpatri. Esiti e 

Sfide’  emerge  che  l’impatto  in  sei  anni  di  lavoro  della  Rete  RIRVA  è  stato  il  seguente: 

- Contributo alla legittimazione del ritorno come una delle risposte a specifici 

bisogni del migrante nel percorso di assistenza e presa in carico; 

-  Diffusione della misura con oltre 70.000 persone raggiunte nelle ultime tre 

annualità e significative fette della popolazione informate attraverso spot nazionali; 

                                                           
40 http://www.interno.gov.it/it/notizie/oltre-milione-euro-campagna-sul-rimpatrio-volontario-assistito. 
41 http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/financing/fundings/funding-home-affairs-beyond-2013/index_en.htm. 
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- Accesso facilitato alla misura: dai 101 punti della prima Rete NIRVA ai 341 

attuali con più del 50% dei ritorni effettuati grazie alla segnalazione della Rete; 

- Accesso qualificato e autonomo: ad oggi 227 PI attivi costantemente formati 

e aggiornati; 

- Costruito un riferimento stabile: il 75% delle telefonate alla Rete arrivano da 

soggetti non aderenti42. 

 

  Allo stesso modo vengono elencate le criticità che comprendono la difficoltà della 

comunicazione della misura e la difficoltà ad individuare il target di riferimento, oltre che la 

mancanza di coordinamenti interistituzionali e interministeriali nonché di un tavolo nazionale sul 

tema.  

 

43 

   

    

 Il resoconto finale proposto al convegno ci offre poi dati interessanti sui RVA effettuati e 

sulle nazionalità che maggiormente hanno beneficiato della manovra: 

 

                                                           
42 Sordo Simona, La Rete RIRVA: la costruzione di un sistema di riferimento nazionale sul Ritorno Volontario Assistito, 
http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/06/SORDO.pdf. 
43 Baldini Marco, http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/06/BALDINI.pdf. 
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44 Matscher Marta, Una valutazione sul Fondo Europeo Rimpatri al termine del ciclo di programmazione, 
http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/06/MATSCHER.pdf. 
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  In generale emerge che, nonostante le strategie vincenti, i rientri sembrano essere ancora 

pochi. Tale fenomeno è derivato dal senso di fallimento del migrante e quindi dalla percezione della 

manovra RVA, dalle caratteristiche richieste dal programma o da problemi tecnici del programma 

stesso?  

  Marzio Barbieri, offre una critica costruttiva immaginando una nuova strategia RIRVA che 

consideri la sperimentazione di rientri temporanei, nelle fasi di pre-partenza preveda un supporto 

psicologico   al   migrante   sull’effettivo   ritorno   (per   evitare   lo   spaesamento   nel   paese   d’origine)   e  

programmi la creazione di strategie a lungo termine che supportino il migrante una volta 

rimpatriato45 visto che il ritorno è spesso una nuova partenza e il migrante si trova in condizione 

psicologica di fragilità. 

  L’idea   stessa   del   ritorno è spesso vista dal migrante come un fallimento ed è quindi 

necessario attuare misure concrete atte alla realizzazione personale del migrante una volta 

rimpatriato e che portino ad un cambio di mentalità riguardo alla tematica del ritorno come 

possibilità concreta e non come sconfitta personale. Come suggerito da Rosaria De Ponte nel suo 

intervento al Convegno, una strategia vincente potrebbe essere quella di rendere la Rete una 

‘vetrina’  nella  quale  coloro  che  hanno  beneficiato  con  successo  del  RVA  possano dare un feedback 

ed  una  visibilità  al  programma  che,  d’altro  canto,  deve  prevedere  un  ritorno  sostenibile  per  garantire  

ai ritornanti le condizioni necessarie per sentirsi effettivamente reintegrati; infatti: 

 

“al  livello  globale  il  ritorno  è  sostenibile  se  contribuisce  al  processo  di  

sviluppo della comunità e del paese e migliora il contesto economico, sociale e 

politico; a livello personale il ritorno è sostenibile se la persona riesce a rendersi 

indipendente dopo un primo periodo in cui gli sono garantiti supporto economico 

e socio-psicologico”46 

   

  Emerge quindi con forza una richiesta, da parte di coloro che hanno lavorato per la Rete, di 

aumentare i sussidi per incrementare le possibilità per i beneficiari effettivi ed eventuali al fine di 

rendere   il   processo  di   ritorno  un’alternativa  valida  per   i  migranti   visto   e   considerato   che   il  RVA  

potrebbe  diventare  un’opzione  effettiva  per  i  migranti  regolari  e  una  possibilità  preferibile  rispetto  

al Rimpatrio Forzato  per  i  Governi.  Infatti,  un’operazione  di  rimpatrio  forzato  costa  allo  Stato  di  più  

                                                           
45 Barbieri Marzio, http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/07/BARBIERI_2.compressed.pdf. 
46 De ponte Rosaria, http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2015/06/DE-PONTE.pdf. 
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di un ritorno volontario datosi il costo delle spese di viaggio, della scorta e di tutti i costi 

indirettamente  collegati;;  dunque  “il  programma  di  reintegrazione  non  è  un  regalo, ma è un progetto 

di reinserimento che intende rendere il ritorno sostenibile, evitando un ritorno successivo del 

migrante  a  volte  anche  in  condizioni  di   irregolarità  e  pericolo”47. Inoltre, il RVA dovrebbe essere 

privilegiato rispetto al Rimpatrio Forzato secondo la Direttiva UE Rimpatri che mira ad 

armonizzare i sistemi nazionali nella gestione dei flussi migratori irregolari; devono essere quindi 

garantite  procedure  di  accesso  coerenti  all’informazione  e  alla   fruizione  del   servizio  e  adeguati   il  

numero  dei  posti  disponibili  secondo  l’attuale  contesto  socio-economico del paese48. 

  Ad oggi non ci sono  ancora  notizie  riguardo  un’ eventuale seconda fase del RIRVA VI ma 

la speranza è quella del proseguimento delle attività che hanno caratterizzato il programma e che si 

sono mostrate, in molti casi, vincenti49.  Come  indicato  dall’  European Agenda on Migration 2015 si 

presenta la necessità di armonizzare le politiche di ritorno nei paesi Membri ed implementare le 

partnerships  con  i  paesi  d’origine  al  fine  di creare politiche più efficaci50.  L’Agenda  sottolinea  che  

gli Stati Membri devono applicare la Return Directive che  deve  assicurare  “a  humane  and  dignified  

treatment of returnees and a proportionate use of coercive measures in line with fundamental 

rights”51 e che agli Stati sarà offerto un Return Handbook dove verranno spiegate le guidelines 

fondamentali  ma  si  ha  l’impressione  che  tutta  l’attenzione  sia  focalizzata  sulle  misure  di  Rimpatrio  

Forzato  più  che  sul  RVA  che  però  viene  definito  come  “a  comprehensive and sustainable migration 

policy”52. Bisogna però ricordare che, anche se tra le due tipologie di ritorno a volte il confine è 

labile   vista   la   condizione   di   irregolarità   del  migrante,   il  Ritorno  Volontario  Assistito   è   l’opzione  

preferibile sia per gli Stati   che   per   il  migrante   perché   rappresenta   un’opportunità   per   entrambi   e  

appare  quindi  fondamentale  il  riconoscimento  del  lavoro  fatto  e  la  prospettiva  dell’implementazione  

di tale pratica. 

 
 

                                                           
47 Az.7n progetto RIRVA, Il Ritorno Volontario Assistito-RVA: orientamenti per i Media, http://www.reterirva.it/wp-
content/uploads/2014/02/OrientMediaRVA_apprv-AR-FR_def-05.02.14.pdf, Roma, 5 Febbraio 2014, p.12. 
48 Redattore Sociale, http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2014/02/OrientMediaRVA_apprv-AR-FR_def-
05.02.14.pdf. 
49 Per consultare i progetti conclusi e quelli ancora attivi: http://www.reterirva.it/slide-view/prova-3/. 
50 European Commission, Communication from the Commission to the European Parliament, the Council, the European 
Economic and Social Committee and the Committee of the Regions – A European Agenda on Migration, 13.5.2015, 
Brussels, http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/background-
information/docs/summary_european_agenda_on_migration_en.pdf, p.2. 
51 Op. Cit., p. 10. 
52 European Commission, Migration and Home Affairs, Irregular Migration and Return, http://ec.europa.eu/dgs/home-
affairs/what-we-do/policies/irregular-migration-return-policy/index_en.htm. 

http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2014/02/OrientMediaRVA_apprv-AR-FR_def-05.02.14.pdf
http://www.reterirva.it/wp-content/uploads/2014/02/OrientMediaRVA_apprv-AR-FR_def-05.02.14.pdf
http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/background-information/docs/summary_european_agenda_on_migration_en.pdf
http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-migration/background-information/docs/summary_european_agenda_on_migration_en.pdf
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